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il quale, benchè non corrisponda alla sublimità dell’ope- 
ta, degnerassi pertanto .l’ Artista accoglierlo come un sem» 
plice contrassegno dell’ alta mia stima verso 1° incompara= 
bile suo. merito. i Pica 
. Il regno di Napoli sotto. un cielo benefico e- ridente 
| non solo vantò uomini sommi in:ogni genere di scienza, 0 
di belle arti; ma ancora’ invitti campioni nella nostra re= 
ligione, che meritato hanno da noi sull’altare tutta la no- 
stra venerazione. Fra costoro rifulse per santità di costumi 
e per dottrina «Andrea Avellino nato ‘da onestî ‘parenti 
nel 1521 in Castelnovo, terra della Basilicata. Egli fino ‘dalla 
prima sua fanciullezza manifestò. è suoi talenti e la sua gran 
pietà» che crescendo di più in più guidollo al sacro ministe- 
ro. Un giorno avendolo ferito în faccia un certo giovane, ci 
f vitirossi fra chierici Regolari dimoranti ‘in S.Paolo Mag- 
giore , e stimando quell’asilo il più salutare per la sua 
eterna » salute in età di 35 ‘anni entrò in questa reli- 
gione nel.1556. Tosto gli fu affidata la chra'del noviziato; 
nel: qual tempo riordinò gli ‘stadi di filos»fia, di teologia 
e de’sacri canoni, de’ quali esercitò la carica di lettore. Re- 
catosi. a’ Milano' nel 15370 vi fondò la sua istituzione, sul- 
l’anno segnente passò a Piacenza richiesto dal Cardinal Pao- 
lo d° Arezzo Vescovo: di quella città. Di Piacenza in Par 
ma ritrovò la Principessa Maria moglie del Principe Ales- 
sandro Farnese; che tanto aveva desiderato conoscerlo per 
la di lui fama di santità. Fatto ritorno a Napoli fu visita- 
tore delle provincie. romana € napolitana ; ‘e poco ‘tempo 
dopo superiore in S. Paolo. Finalmente a” 10*di riovembre 
nel 1608 in età di 88 anni;-mentre principiava ‘acelèbrar 
da messa ‘colpito da ‘um accidente‘apopletico passò all’eter- 
nò riposo ‘nello stesso giorno. || | © ‘ 
«Furono tali le ‘convincenti prove della santità di An- 
drea, che ‘il Sommo Pontefice Glemente XI a°22 di mag- 
gio 1712 amnoverollo nel numero de’ Santi.‘ 

L’aria moribonda del protagonista in questo quadro, 
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. Descrizione di un' dipinto operato 
dal Signor Cavaliere, Tommaso De Vivo Napoletano . 
per la’ Chiesa nuova vi; 


DI S. FRANGESCO DI PAOLA 
ql Napoli. 


SA i i 

è Fra tanti dipinti. di questo Astista che. riportarono 
sempre..gli universali elogi, quello al certo rappresentante 
la morte dì S: Andrea: Avellinò è stato riputato ida. tutti 
di, maggior pregio degl’ altri,. Per la qual cosa ‘avendolo io 
osservato nello studio stesso dell’ Autore:, ne’ fui*sì viva= 
mente penetrato , che divisai tessere. questo breve cenno 


fra, una raggiante auveola è difficilissima a descriverla. Tu 
vedì il Santo a piè dell’altare coi sacri arredì nell'atto di 
cominciar la messa’, tutto ad un tratto manca, e due chie- 
rici Regolari che l’assistevano , lo sostengono. Leggesi in 
quell’aspetto rivolto al cielo, maestoso e venerando quel dif- 
ficile contrasto tra la vita e la morte; le sue palpebre soc- 
chiuse, le sue guance smorte ed appassite dal grave pesò 
degli anni, le sue labbra inlividite, il sno braccio sinistro 
spenzoloni e le sue ginocchia vacillanti ti presentano il dol- 
ce morite dell’uomo giusto. L’arte con cui è'dipinta que- 
sta figura è ammirabile; le felici espressioni della verità, 
maneggio del pennello, fl pretto disegno negli estremi trag- 
gono’ seco 1’ attenzione degli astanti. Il giovane chierico gi- 
nocchioni, cui poggia tutto il pondo del vecchio  spirante; 
il sostiene con ambe le mani, delle quali vedesi una sola 
sotto il seno del Santo. Rilevasì nel suo volto ‘il penoso 
sforzo e l'ardente» brama di essere sollecitamente soccorso. 
.L’ altro giovanetto chierico con biondi capelli in piedî colla 
sua man. destra regge il languido braccio del Santo, e nel 
di lui aspetto fissa.i suoi sguardi con un'aria ingeuna e stu- 
pefatta. Questo bello principale gruppo che occupa il cen- 
tro della tela è superiore a qualunque elogio. Alla parte 
destîa di essa un giovane d'arme genuflesso sta in atto 
di rilevatsi, le sue mani in segno’ dì maraviglia t”indica- 
no il movimento dell’animo nostro , ‘allorchè è scosso da 
un subitaneo accidente. Questo. cavalier intento ‘a con- 
templare il sacro ministro, dimentica il suo elmo atterra; 
Je armi che indossa, la sua spada,la sciarpa, la divisa 
sono maravigliosamente eseguite. A. lato di questo guer- 
riero soprasta un gruppo di tre donne in piedi, due del- 
le quali di profilo rappresentano due nobili donzelle, la pri. 
ma di più fresca età dassi la mano sul viso come commos- 
sa da religioso affetto nel ravvisar l’inaspettato caso; gran 
parte di questa figura viene occupata dalla seconda , che 
GREO, le sue mani insiemè al ‘petto.con lagrime di- 
rotte palesa il suo acerbo, dolore. Della terza ne appare la; 
sola testa di una donna attempata e piena di mestizia. Sco- 
presi più lungi dietro la balaustra il popolo confaso fa 
il vapore di una fulgida luce, che pende incerto sull’ esito 
del. tragico successo. Due figure bene atteggiate stanno alla 
parte sinistra di questo dipinto, una ritta in piedi rappre- 
sentante un nobile decorato , vestito alla foggia spagnuola 
colla sinistra poggiata sull’\elsa della sua spada; e la de- 
stra in atto di ammirazione ; l’altra sotto la forma di un 
vecchio personaggio ginoechioni a braecia aperte pare di ac- 
correre al pronto soccorso’ dell’uomo che spira. La testa di 
questa fisura alquanto calva, è sì maestrevolmente condotta, 
che sembra spiccata dal quadro. Tutte queste figure un poco 
più grandi del naturale, relative al vestire di quei tempi, 
sono accimate e di bellissima forma, Il gusto de? panneggia- 
meuti e le grazie delle pieghe, i velluti, i broccati, i rasi 
e.i cappelli sormontati da molte penne di diverso e vario 
colore ti mostrano l’ înimitabile pregio del vero. In ‘cima 
del quadro ‘appaiono tre bambini sotto angelica figura in 
mezzo alle nubi, che. allegoricamente tì spiegano la gloria, 
che l’Essere Supremo prepara ai suoi predestinati. Deli- 
neate vedi due colonne scannellate, d’ordine attico, che ri- 
chiamano in parte l’ antico interno della Chiesa di S. Pao- 
lo, che oggi per le vicissitudini del tempo mostrano uno 
stile ben diverso da quello della sua edificazione. A ben pon- 
derare questo dipinto, ta ne ammiri l’ésattezza del dise- 
gno , l’intelligeriza e il meditato studiò dell’antico ,, prefe- 
ribile senza dubbio al purismo, nuova scuola introdotta a 
di nostri da ‘alcuni più pittori di parole che di. quadri; ri- 
marca le forme belle e grandiose ,. la nobiltà de’ caratteri , 
la fecondità e il decoro nell’invenzione; la verità del co- 
lorito , il mirabile accordo de’ colori, il buon stile, gli 
accessorj bene intesi e felicemente collocati ; ogni minima 
cosa è studiata, e nulla v'è che non sia in armonia col 
tutto e non mostri l’ evidenza del soggetto ; le figure ben 
distribuite e le regole dell’attica e della prospettiva con 
filosofia. osservate. In, somma nulla prova: meglio il ge- 


nio e 71 gran sapere dell’ Artista. quanto di aver ridot-| 


ta a fine con felice successo il suo quadro da un soggetto 
cotanto, difficile. E debbesi notare la. munificenza dell’Au- 
gusto Ferdinando II verso coloro. che-si distinguono pei 
loro talenti. e particolarmente verso l’ artista Tommaso 
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de Vivo, di cui la nazione napolitana può gloriarsi, co- 
me uno, de’ migliori pittori che onori il nostro secolo. 


Filippo Salvini. 


eg 3 1 —se_ 


. © ARCHITETTURA 
Il Panteon di Parifi. 


L'idea ed i disegni per l'erezione della chiesa di 
Santa Genovefa a Parigi, uno de’più bei monumenti della 
moderna architettura, furono progettati:ttopo la metà del 
secolo: XVII dal celebre Sou/folt, e la loro ‘esecuzione 
stabilita nel 1757. Trascorsi sette anni nel fare i neces- 
sarj preparativi, ed a costruirne le fondamenta , Luigi XV 
nell’anno ‘1764, si recò col suo reale corteggio a porre 


la prima pietra per la base d’uno de’ piloni principali. 


Dopo un non interrotto lavoro di 4o anni, ed una 
spesa di 15 milioni di franchi, quando finalmente si cre- 
deva terminata la fabbrica apparvero , nell'atto di levare 


i ponti interni, varie fenditure è crepature ne? pilastri e 


nelle colonne, sicuro indizio che il peso e la pressione 
dell’immensa volta ; troppo debolmeute sostenuti, minac- 
ciavano ‘all’edificio una non lontana rovina. L'architetto, 


Rondelet incaricato - di prevenire un tale sinistro, vi ri- 


uscì , erigendo contiguo allo stesso tempio quattro fortis- 


simi piloni, i quali senza pregiudicare «alla: magnificenza 


ed all’ armonia del tutto, servono di, sostengo alla gigan- 
tesca mole. ra a 
Il Panteon ha la forma di una croce greca, e com- 
preso. il peristilio anteriore ha 339 piedi di lunghezza, con 
una larghézza di 253 piedi, e 249 d'altezza. La facciata 
presenta una gradinata di 11 gradini, ed un portico ad 
imitazione di quello del nostro Panteon Romano avente 
nella prima fila seì gradini, ed in tutto ventidue colonne 
d’ordine corintio , cioè diciotto isolate e quattro insieme 
unite, dell’ altezza di 58 piedi, compresi i piedistalli ed 
i capitelli. Esse sostengono il frontespizio di. forma trian- 
golare, ed: ornato d’una croce irtadiata. Esteriormente scor- 
gesi a primo aspetto un ripiano quadrangolare con quat- 
tro speroni a volta; nei quali vi sono praticate delle scale 
scoperte che guidano alla cupola. Sopra di questa prima 
fabbrica, di 1ro2 piedi d’altezza , avvi una seconda» volta 
rotonda di. 10 piedi e 9 pollici d'altezza e 103. di dia- 
metro che sostiene un circolo di :32 colonne d’ordine co- 
rintio, di 34 piedi e 3 polici d’ altezza e d’ un diame- 
tro di 3 piedi e 4 poltici, su di cui finalmente basa-la 
cupola con una galleria scoperta ed una lanterna, parte la 
più elevata dell’ edificio. Pale è la distribuzione esterna di 
quel tempio , la di cui maestosa cupola signoreggia la cit- 
tà intiera e che, posta a guisa di corona. sul monte di San- 
ta Genoyefa , già da lungi saluta .il forestiero , facendogli 
presentire fo splendore della capitale della Francia. Non 
meno interessante per l*osservatore ne è l’ interno. La ri- 
partizione delle navate , gli. otnati delle pareti, il lastrica- 
to, insomma tutto è correlativo all’aspetto esteriore; mas- 
sime poi il grandioso dipinto della cupola, eseguito dal Gros 
e rappresentante la Zrasfgurazione di S.Genovefa, me- 
rita l'ammirazione de’ conoscitori ed amatori dell’arte. Per 
godere della vista interna della chiesa nel suo complessivo 
efl:tto è mestieri salire sulla galleria della prima cupola- 
Là chiesa sotterrahea‘, in una profondità di 18 piedi, 
è sostenuta da 20 pilastrî , e riceve la sua scarsa luce da 
un egual numero-di aperture vicino a questi praticate. Du- 
rante la rivoluzione questa chiesa sotterranea era stata de- 
«stinata a conservare le ceneri de’ grand’uomini:della Fran 
cia; e sebbene in progresso di tempo vi sì uifficiasse di: bel 
muoyo, pure un’ ordinanza reale nell’anno 1834 la videsti- 
nò ancora a dare l’ultimo fanereo asilo alle spoglie morta> 
li de’grand’uomini della Francia; come dall’epigrafe: Za 
patria riconoscente aî grand’uomini. ERE 
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CONCORSI 
PONTIFICIA ACCADEMIA i 
DI BELLE ARTI IN BOLOGNA ©. 


ul dì 26 Ottobre 1836. 


—ese—_ 


PROGRAMMI 
Pei concorsi ai premj di Prima Classe 


da dispensarsi nel venturo anno 1837. 


L’ onorevole arringo è aperto agli Artisti di qualunque 


Nazione. ‘Le opere’ de’concorrenti saranno eseguite sopra i, 


seguenti oggetti. 


- ARCHITETTURA 

Un maestoso Teatro Diurito pet una Capitale con ogni 
avvertenza necessaria , affinchè il suo: scenario produca il 
maggior possibile buon effetto. ) 

I disegni dovranno essere în gran foglio, ed oltre la 
pianta e sue elevazioni; vi saranno in foglio o fogli se- 
parati in una maggiore scala tutte le parti principali che 


compongono l’ Edifizio stesso, ed una distinta relazione di | 


quella teoria colla quale 1 Autore avrà regolato il suo 
progetto. n a; 


Premio, Una medaglia d'oro del valore di zecchini 60. 


; PITTURA STORICA 


Polistrate Macedone che reca bere a Dario spirante 


sopra il suo ‘carro arenatosi in una palude per le ferite 
avute da Besso traditore‘, e “dagli altri soldati. Battriani 


che lo scortavano nella sua fuga dopo l’ultima battaglia, 


perduta contro di Alessandro. » 


Quinto Curzio, 
Rollin Storia antica. Tom. VII. Lib. XV. 


Il Quadro sarà in ‘tela dipiata a olio, alto sette e lar- 
go dieci palmi romani. 


* Premio. Una medaglia d’oro»del val. di 100 secchini. 


DISEGNO DI FIGURA 


La Probatica Piscina. ‘ 
Il Disegno sarà in foglio, alto tre e largo quattro palmi 
romani non compreso il margine. ; 


Premio. Una medaglia d'oro del val. di zecchinî 25. 
i ORNATO IN PLASTICA 


Un magnifico Palio per un Altare d'una Cattedrale 
da potersi eseguire in metallo. 
La dimensione del modello sarà di palmi 6 per 2'e 6. 


Premio. Una medaglia d''oro del val. di 20 zecchini. 
INCISIONE 


-L” incisione ‘in rame di un quadro di buon Autore, 
non prima lodevolmente inciso, che rappresenti almeno 
un'intera figura, o più mezze figure. Il Concorrente sarà 
tenuto ad ùnire alla sua incisione un Certificato. legale che 
comprovi non essere stata la. sua opera prima del con- 
corso pubblicata, nè altrove contemporaneamente presen- 
tata per lo stesso oggetto. Ottenendo: la: palma cederà in 
proprietà dell’ Accademia 15 copie avanti. le lettere del- 


Vita'‘d’ Alessandro LV. Cap: 13. 


| Opera premiata, ed acquisterà il dritto d’incidere nei 
rame tale onorevole distinzione. 
Premio. Una medaglia d'oro del val. di 30 zecchini. 


°. I giudizj verranno affidati a Commissioni Stracrdina- 
rie, e si pronuncerànno colle più rigide cautele e impar- 
zialmente , desumendoli da «voti ragionati pro e contra; e 
quanto al- merito delle opere presentate al concorso sa- 
ranno inappellabili ;e soltanto sarà libero ai Concorrenti 
appellare all’ Autorità dell’ Eminentissimo Signor Cardinale 
Camerlengo; quando eglino credessero essere state violate 
le leggi e le forme stabilite dalle medesime, purchè i ri- 
corsi non» contengano sespressioni calunniòse od ingiuriose 
all'Accademia o ad alcun dei Giudici, e sieno presentate 
entro il perentorio termine di giorni: quindici decorrendi 
dall’ epoca della pubblicazione de’ detti giudizj. 

‘Prima e dopo le giudicature saranno pubblicamente 
esposte le ‘opere de’ Concorrenti. Nella esposizione che ca- 
drà contemporaneamente alla distribuzione de’ premj , af- 
fine di aumentaré agli Artisti ‘sì nazionali che. esteri le 
occasioni di far conoscere i loro talenti , sarà libera l’e- 
sposizione di opere d’ognì genere d'arti liberali e mec- 
caniche. Le operazioni premiate, che diventano di pro- 
prietà dell’Accademia , si distingueranno fra le altre me- 
diante una corona d'alloro, ed un’iserizione che indiche- 
rà il nome, e la patria dell’autore. 

Marchese Antonio Bolognini Amorini Pro- Presiden- 


re. F. Z'ognetti Pro-Segretario. 


o 


NOTIZIE PATRIE 
Basilica Ostiense. 


Sì sta indefessamente lavorando alla soffittà che cuo- 
pre la nave traversa per lungo e per largo, ed è la me- 
desima disposta a lacunare, ed è già ornata in alcune par- 
ti. con bellissimi intagli. ; 

Il .mosaico che adorna la' calotta nel ciglio del grande 
arco dell’ abside, e che ha il nome dai Pontefici Oxorro IMI. 
che ne diè la commissione , e di Bewepetto XIV. che ne 
procurò il rifacimente s’è principiato a restaurare. È 

Si. posero in detta nave in opera ed al respettivo luo- 
go.le marmoree basi attiche de” pilastri che saran per ador- 
narne le pareti, e si condussero a termine già i capitelli cò- 
corintj de’ pilastri medesimi che sono di scultura sorpren- 
dente. - è " 

Delle quattro statue da porsi nelle nicchie degl’ inter- 
pilastri degli altari nelle testate della nave traversa , due 


[già ne vennero ivi trasportate. La prima che già vedesi nel- 


la nicchia @ cornu epistole dell’altare nella parete che. 
guarda ‘la città rappresentante S. Bernardo è opera - dello 
scultore Achille Stocchi. La seconda dà 1’ immagine di San- 
ta Scolastica; ed è lavoro dello scalpello di Felice Baini, 
Ambedue riuscirono a seconda della commune espettazione, 
e la statua già situata. vedesi operata per starsene in quel 
luogo; tanto bene vi ginoca Ja luce. 

Le altre due statue l’ una il S. Benedetto , opera di 
Filippo Gnaccarini, e l’altra S. Gregoriò Magno del Ca- 
valiere Alessandro Laboreur ; quanto prima vi saran con- 
dotte. n È 

I due gran dipinti l'uno commesso al Barone Vincen- 
zo «Camuccini. Za Conversione di S. Paolo, e l’altro al- 
logato al Gavalier Filippo Agricola —Z’ Assunzione della 
Vergine Santissima in -Cielo che devono far bella mostra 
ne’ due grandi Alrari della nave traversa sono terminati, e 
quanto “pre sì dell'uno che dell'altro daremo in queste 
nostre effemeridi analoga descrizione. #4 7 

Condotte a terminè già sono le quarantaquattro nuove 
basi attiche rotonde e quadrate per le colonne è pei pis 
lastri delle navi minori: sono preparati i marmi per la la- 
vorazione degli architravi e delle cornici degli altari della 
nave traversa: i massi per le trabeazioni dell’ abside e della 
nave traversa , pei capitelli corintii delle colonne e de’ pi- 
lastri delle navi laterali; per tutte le architetture delle nuo- 
ve Cappelle e per le altre decorazioni del tempio. 
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ACCADBEUTA TIBBLGINA 


Riepilogo delle Prose 7 
lette in Accaie: ‘Tiberina l'anno 1834. 
er IDissertazione 
DELL'AVVOCATO DE DOMINICIS. 


(continuazione) $ 


Egli ha assicurato , così il citato foglio, che può ottener- 
sì un eccellente combustibile con applicare in particolari pro- 
porzioni, carbonella di carbon fossile, gas, pece liquida, ed 
acqua, e siccome il peso di questo combustibile è poco più 
di un terzo di quello della quantità di carbone richiesto a 
produrre, il medesimo risultato , non sarà più difficile di 
stabilire communicazioi per vapore , con l’Indie, ed altre 
distanti parti del Globo, essendo ora rimossa la ‘grande, e 
finora insuperabile difficoltà ,, qual’ era il peso ,,e la mole 
del combustibile— Tralascia per grazia di brevità di'ripor- 
tare altra felice scoperta, di che parla 1° Autore, e finisco 


per dire che egli bella lode si merita per avere .con assai) 


precisione , e chiarezza parlato di cose tanto all’uom van- 
taggiose , e che son .tuttora con bel diletto ascoltate. 

Le Orazioni di che ho finora tessuto l’epilogo appar- 
tengono tutte alla filosofica «Classe = passo ora alla quarta 

lasse in cui posi le due Lezioni Accademiche che trattan 
subbietto di Agronomia. 

Nella solenne Accademia del 2 di febbraio il nostro sti- 
abilissimo Socio Giuseppe’ Pulieri, che sebbene legale di 
professione, pureper avere assai profondamente studiato , sol 
per vaghezza di apprendere di Agronomìa, è in questa ancora 
valente assai, lesse interessante discorso sul modo di colti- 
vare l° Agro Romano. Essendosi conosciuto ; dicea egli che 
ì molti e variati mezzi fin quì praticati, non sono riesciti 
a buon fine, è forza di chiamavne altri in soccorso : colo- 
nizzare l’ Agro Romano : ecco il vero mezzo a cui deesi 
ricorrere , e che varrebbe solo-a rendere puro l’aere che 
spira nella Campagna di Roma, a renderne perennemente 
feraci le zolle, a farne quanto primà gli Abitatori felici. 
Si cousiglino prima e poscia si astringano î grandi Pro- 

rietarii a celebrar coi-Coloni contratti di enfiteusi, si fab- 
Brichino rurali Case, si derivino le putride stagnanti acque 
onde esalano vapori pressochè micidiali , si apran guardate 
vie ìn che scorra l’acqua purissima, e la metta foce, dove 
è più numeroso ‘lo stuolo de’ rustici ‘abitatori , spieghino o- 
vunque verde la chioma le salutifere arbori che tanto di 
nudrimento sì prendono da quella parte di Aria che non è 
così utile all’ uomo. E in verità che abbiam noi gli elementi 
tutti , sono parole del chiaro Accademico , per colonizzare 
Agro e le Maremme Romane. Siamo ‘a dovizia forniti di 
anateriali per edificare, di granaglie per alimentare agri 
soltori , di bestiame per coltivare e fertilizzare le campa- 
gne, che se il suolo romano è vuoto di coltivatori, abbia- 
mo altre provincie che ne ridondono... sarebbe forse dif- 
ficile allettare tali individui a'trasferirsi stabilmente fra noi? 
E rispondendo poi alle difficoltà che rimuovon taluni dal- 
l’abbracciare il partito, chi non vede egli dice che alla 
mancanza di danaro necessario ‘alla grande intrapresa po- 
trebbesi per facil modo supplire con un prestito di tre mi- 
lioni di scudi che sarebbe guarentito da una immancabile 
ipoteca su i fondi medesimi , che si estinguerebbe poi ‘con 
prestezza e con facilita col prodotto della nuova coltivazîo- 
ne? Circa l’iusalubrità dell’aria sarebbono sovrabbondanti 
i mezzi sopra descritti per dissiparne i miasmi. Ed a loro 
finalmente che inopportuni zelatori de’sacri diritti di pro- 
prietà sostenessero che ‘ingiusto è il voler costringere i Pa- 
droni delle Terre, a farne specie di alienazione, rispon- 
dere si dee, che ai proprietari, non si toglierebbon già 
di mano le terre, quando di queste per enfiteutica contrat- 
tazione passasse in altri l'utile dominio soltanto, e che poi 
in qualunque ipotesi si dovrebbe intuonar loro cento volte 
all’ orecchio quella classica antifona È 


Salus populi suprema Lex est. 
Ecco il sistema che quanto prima il chiaro A utore pub- 
blicherà con le stampe. Noi, poichè non possiam.dì più, 
lui almeno rimeritiamo di ‘Lodi per ‘essersi utilmente oc- 
cupato di un oggetto di tanto interesse e per aver concorso 
in alcun modo al nostro ulteriore: perfezionamento. 

Ma giova ora ascoltare ciò che: su questo argomento 
medesimo scrisse è nel 16 di giugno declamò l’illastre Si- 
gnor Marchese del Gallo versato ancora egli in siffatte agra- 
rie materie come ognun sa. È cosa indubitata, dice, che 
la campagna di Roma è stata ben coltivata ne”tempi anti- 
chi. Dunque perchè non di presente? Si cerchi, si tolga a 
disamina, si ponga in pratica l’antico sistema. Numa avea 
l’Agro Romano diviso .in Paghi o come noi diciamo Z'e- 
nute s € la cosa avea disposta così, che tornar dovesse a 
pubblica utilità. Calcando pertanto le vestigia di Numa, 
lungi dal dividere in piccole parti spaziosissime Terre, e 


idi* pochi coltivatori congiungiamole anzi'agglomeriamole’, 


in cento venti Paghi che chiameremo Colonie. E quì par- 
lando dapprima l’autore della formazione territoriale di que- 
ste, dopò aver accennato il mezzo per operarne la divisio- 
ne distingue in due classi le colonìe, ed incarica una Com- 
mission da formarsi a' fabbricare argini a rasciugar paludi 
e a far tutt’altro che valga a'depurar l’aere. Dà inoltre 


ad ogni ‘Golonìa il suo centro , dove ergersi denno le case 


per gli abitanti e costituisce il proprietario del centro usu- 
fruttuario diretto o indiretto delle sue ‘Terre. $ 
Dopo ciò parla del modo da ‘coltivare la Colonia, di - 


cendo, chè siccome in grandi parti dee Ja campagna divi- 
dersi, così dee questa assoggettarsi alla grande coltivazione, 
Per unire però buon numero di coltivatori: pensa i*Auto- 
re che i primi abitanti dell’ Agro; esser non potrebbero 
coloro, che assuefatti a. viversi nella montagna non potreh- 
bono stabilmente quì trasferirsi senza risico . di infermare 
e di andare di questa vita. Stima perciò egli più opportu- 
no che non dalle montagne si chiamino gli abitatori ma 
da quel paese, cui non circonda atmosfera di aere estre—- 


mamente. puro ; perciò che dalle Marche, dagli Abruz- 
zi, @ dalla Sabina, denno dalle Maremme prendersi i Col- 
tivatori da cui muovono tutto giorno i nostri Fattori , e Bi- 


folchi, respirando impunemente l’aria delle nostre campagne. 


Da ultimo espone l’ Autore i mezzi di operar tutto ciò 
senza offendere i sagri diritti della proprietà , e si prote- 


sta che non potrà mai andar.d’accordo con quei, che vor- 
rebbono vincolare la libertà de’ proprietariî, dice anzi, che 
la, ragione si è 


questa onde sono stati ricusati i progetti 
loro , come per essere arbitrario y'ed origine di mille di- 


sordini, fu già ricusato il progetto di alcuni Impresarii stra- 


nieri. {l mio progetto è immune ; dice l’ Autore, da que- 
sti, e simili inconvenienti. Si è detto che il proprietarìà 
della tenuta centrale eserciterà direttamente, o indiretta- 
mente l’ usufrutto, e riguardo poi alle tenute di Appo- 
diazione si dara la scelta aì proprietarii, o di associa- 
re le terre loro al centro della Colonìa’ ricevendone 
libera corrisposta; ovvero di coltivarle per proprio con- 
to, così il solo vineolo-onde souo stretti si è, di non 
poterle affittare volendolò , ad altre persone o di unirle ad 
altre Colonìe. E ridottà a tanto poco la.cosa, chi ‘volen- 
tieri non’ vorrà assoggettarvisi , considerando aneora »che 
dee pure al beni pubblico sagrificarsi tenue parte del pri- 
vato interesse? Finisce il chiaro autore, col rispondere 
ad alcune difficoltà di ‘che io non parlo per non parlare 
di vantaggio. Non ho io bastante criterio per decidere'a 
qual de’ due progetti assegnar si debba.la palma. dico pe- 
rò » che siccome il Palieri merita così il Del Gallo retri- 
buzion larga di lodi per essere egli pur benemerito del 
pubblico vantaggio e ripeto sol ciò che intesi dire dagli eru- 
diti che belli e facili sono nella teoria tutti i piani; ma che 


‘in pratica .non so per quale strana ventura, i piani si tras- 


formano in monti aspri, difficili e pressochè insormontabili. 
(sarà continuato). : 
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sAPATO. 24. DECEMBRE'141856, Num. 49. 


E” s’io al ‘vero ‘son timido amico 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
: ) Diwre Parap. C. XVII. 
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\strî progenitori sono entrambi coperti sempre di bizzarre 
{| vestimenta; che lungo sarebbe descrivere, e che prima del- 
‘la colpa sembrano fuori di ogni uso, dacchè soltanto dopo 
questa con collane ed armille in un vetro (1) raffigurata ven- 
ine Eva, cui dai Rabbini (2) si detterò abiti, ornamenti, e 
tutto il mondo maliebre. Checchè sia di ciò nella prima 
‘parte della rappresentanza presso un monumento, che. non 
‘abbiamo saputo’ precisare, sta Adamo intento tutto ad Eva, 
| che‘a sinistra gli porge uno de’pomi, che in buon nume= 
ro dietro ad essa ha în un paniere la scimia, quale gustan- 
done uno , ed astutissima essendo a ‘sentenza’ dello Stagiri= 
sta, simboleggia l’astuzia ingannevole, 0 se vuolsi la sozza 
imitazione, la docilità ‘ancora , 0 il senso del gusto, cose 
tutte che per opra del serpente ne’ progenitori nostri inter- 
vennero. Alla destra di Adamo è altra figura, cui manca 
la propria testa; essendo l’attuale sostituita ; tiene ‘questa 
in mano un’anello, e dacchè n 
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MUSEO DI AVORI 

DEL NOBILE CONTE GIROLAMO POSSENTI 


in Fabriano. » +++. santa Chiesa con aspetto umano 


Gabriel, e Michel ci rappresenta'(3) 
(continuazione) . 


[l'Angelo da noi lo si crede vigile custode»di’ Adamo';'cni 


Genere 3. Patti scritturali: 


;» Numero 116. Lavoro del XI secolo circa } che unisce 
all’ antichità bizzaria di pensiero , è la ‘statua ‘altà cent. 31 
della nerhica di nostra vita, raffigurata in uno'spolpato.sche- 
letro, sulle cui ossa scorrono‘i figli della‘ putredine, ‘per 
dirla all’ Aristotelica ;'‘e che. da ampio manto coperta tiene 
una pala nella sinistra. La base; su cui posa , rappresenta 
a tutto rilievo in! circuito serrato -all’intotno da siepe in- 
tessuta con. vimini la prima colpà, per cui appunto la mor- 
te fu” sopra. all’ umana famiglia» Due alberi del vietato po- 
mo dividono in doppio senso’ tale rappresentanza $ sulla cui 
luvenzione non possiamò a meud dire alquante parole. I no: 


| consiglia fermezza , rammentando- coll’ anello le promesse 


dell’Eterno , ed avendo a tergo il ‘cane simbolo di amici- 
zia, e quel ch’è più di fedeltà ed obbedienza, cui dove- 
va attenersi. Nella seconda parte della rappresentanza avan- 
ti ad un cancello è a destra 1 Angelo custode del terren pa- 
radiso colla spada in mano; e senza ali, come appunto ‘lo 
si scolpì nell’ eburneo dittico di Rambona (4): intima egli 
in atto autorevole di partire ad Adamo, che reca in mano 
il simbolo della posterità sua ‘hella' punizione compresa, ‘© 


| che guatandolo partire non gli può 


dinanzi al volto 
Una longa leggera e presta molto (5) 
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che simbolo della disonestà sta diretro all’ Aagelo, mentre 
Eva vergoguosa, ' piangente a sinistra volge il tergo pet) 
non poter sostenere “la vista dell'Angelo, ed incontra quel- 
la:di va lione 


- Numero 123 al 134. Se diverse dai licomiosciuti Apo- 
stoli di S. Gio. îu Laterano di Roma sono per la inven- 
zione le dodici statue di essi alte cent..14, che serbansi 

i e nulla perciò troviamo: dî che rimar- 

Pda a di pid Pai re rio ratti almeno possiamo assicurarli da 

con: la testa e! con fabbigea «ame DI Pa (ohi | griginali $ con (elguni de'‘quali’ si è fatto Ancora il 

30; vi È dé! fi ‘e ati. ti con bello avorio., buon disegno 

simbolo della superbia cagione dell funestissima‘“<olpa. “ f è ben ‘condo? néggiamento. E poichèmantitamente gli 
Numero 111. Tobia il giovane esemplare della bene- @ Apostoli effiziavano senza simboli, introdotti nella più parte 
dizione e santità del matrimonio venne a gag è da- f nel = ag e pernierei oltre + cone; del 14, “osi 

li antichi Gristisni (6) eavalente artefic@ della scbriso se riuneàìdo i co "i e per sr tali eburnei la- 
pa ha voluto DRI egli oi 8 lavoro he) vori" dirsi del LAI La È Xx n: sul declinare. 
prendente pella picciolezza dell’avorio. Atteggiato è bella- Numero 135. Alto cent. 17 largo 10 è un antico la- 
mente in greto, che avvalorato La coman- || voro illirico del 8.0 i cent » che mene S. ner 
do pres umè Tigri quel pesce gran le) e isterì in untbue da esso, rcollè\piantà\anteriori, sdrajato ‘nel re- 
do Fran gni fd Di SA 1à 3.6 Mgieribiaa PR SEN A Ve NOn! oo Si cartellò da 
genere, e cacciò dalla' terra l’infernale nemico. terra sale fra le zampe anteriori fino alla testa, rayvolgen- 

Numero 112. Giovinetto sul primo fior dell’èta alto dosì\dieuosle corna , ed avendo scritto nel mezzo S. L. V. 
cent. 16 ignudo del tutto poggia ad una colonna, simbolo $ E qui ricordiamo con Bonaroti (9), che S. per sanctus usa- 
della fortezza, bello per le forme, bello per la precisio-fi to venne dopo la metà del V. secolo, e generalizzato di- 
uey per l'esecuzione bellissimo. E desso il pastorello d’Isai, f poî, non avendolo gli Apostoli nei Mosaici di S. Gio. in 
che tiene nella destra la fionda, ed ha nella sinistra parte “Fonte di Ravenna, che sono del 451 circa, ma sibbene nel 
in terra gittato il teschio del Filisteo, che in valle di Te= ff Mosaico in S. Agata di.Suburra di Roma fatto verso il 472. 
rebiuto cadde, e che fiero ancora incute spavento. ; Les Numero 136 e 137. Destinate esser doveano per una 

Numero 113. Non così più PoRR eltigiarlo” nella ‘Croce. duel statuine ‘alte cent. 16, l’una delle quali rap- 
minore altezza di cent. g ad altro artefice, che poggiato lo fl presenta il diletto Discepolo coi capelli lunghi cadenti su- 
igli omeri, col manto rappreso ai fianchi nella fascia , che 
posa Ta destra sul petto, ed .dlevatl’altra intespressionerdi 
meraviglia. S. Elena è la seconda, vestita qual si coviene 
alla madre, del.gran Costantino. con..tutta. pompa, con.na» 
‘stri, ed «abhigliamignti mon certo di quell’ età , e con le 
‘braccia.denudate fino \al gomito a mostrare forse confiden- 
za nel proprio walov& lieta stende la destra quasi ringra- 
zianlo il eielo, e posa la sinistra sul petto ìn atto di le» 
izia» per-lo ritrovamento.-felice... >.» sn 
(i, Numero; 188., Alto ;cent». 29 è unybellissimo S- Giro- 
Spa: il cuì disegno è la, uscolatara “nalla lasciano a de- 
siderare. Tgnido è tutto meno un' panno avvolto alle anche, 
e sostenuto da una ligaccia alle spalle ; Ja testa è volta al 
cielo in atto dî pentimento e dolce commozione , e colla 
|destra hia in pugno un sasso alla sinistra il crocefisso. at- 
teggiandosi nella espressione la più bella. Gli giace ai pie- 
.di un teschie ben Pc ed un lione, su cui posa il 
destro piede conculcandolo , secondochè. presso gli Egizj fu 
il lione figurato per 1° ‘animo è le sue forze, e denota, al 
‘dir di Pierio Valori , che la ragione deve tenere il fre- 
‘no all’animo , siccome appunto adoperò il Santo. * 

Numerò 139° al'i4i Diverse ‘poi per l’epoche e per 
le scuole»sono le: tre statue) chevil ‘martirio rappresentano 
di S. Sebastiano, e tacendo della più, piccola diremo, (che 
l’altra del' secolo XIIT è lavorata. tutta in, un masso anche 
“all'albero cui il S. è legato. Presenta questa il disegno e 
lavorò di quei tempi, i capelli sono alqaanto difettosi , ed 
‘è alta cent. 21 Nella.terza «postériore ed alta cent. 25 sta 
| Sebastiano legato ignudo ad un albero di legno, volge con 
espressione la faccia al cielo, che spera conseguire in pre- 
‘mio , e ferito da (frecce un lavoro ci (presenta migliore del 
precedente: 

“Numero 142 al 144. Brevemente: poi ;aceénneremo tre 


Las a 


presentò anch’ egli ad un torso di colonna, ed ignudo, ma; 
copertoliper Bilo nel capo ed in più parti con molto arti- 
fizio. Perocchè al tergo, in simbolo forse della vittoria, gli 
sorge. un ramo di. palma che-lo-ascondex colla destra regge 
afferrato per i capelli il teschio del Gigante, che. paggia! 
sovra una pelle, la cuì coda gittata sulle spalle ricaprerane 
cora nel davanti Davidde , il quale tiene nella. isimistra sla 
fionda , ed una lunga scimitarra , poggiando il: bratcior all 
eolenugenit eternit sfiori ee 

vi Genend js; Immagini de'Santi:, ., i 


date re cerano ed 


Numero 114. Ai Santi venendo della nuova Legge da- 
rem principio dal Battista , di cui maggiore non surse fra 
i nati da douna. Alta cent. 26 è una statua di lui, che leva 
la destra per benedire , e tiene nell’altra Ta croce, scoltu- 
ra policrona di quel Gerando Ran-Obstat di Bruxelles, che 
in.un secolo.operò pure il celebre ssacrifizio; di Abramo îri- 
cordato dal Cicognara , e che: nei modi, stessi, sui; proprja 
quali sono‘a. leggersì in quel valente {7) fece ancora quer. 
sto .Precursore con testa ,, braccia fino al gomito ,;e,gambe, 
fino al ginocchio. di avorio benissimo, lavorato, sendo di le: 
guo il restante, cioè la, veste intessuta di palma, della; quale 
sappiamo aver.egli fatto uso. ovstggne giiab st 
ca Numero: 119. al 117, Nè quì faremo, parola, di aliri due 
tutti di, avorio, inferiori, molto ; per la, esecuzione ;. diversi 
per. l'epoca. e per la scuola «dal «precedente cui | sono \somi- 
gliantissime.per, l'invenzione.» ma «diremo piuttosto di aluò| 
tutto parimenti di avorio,.e, di.un masso. solo meno il brae- 
cio destroy alto cent..24xÉ egli.in atto, di versare, acqua; 
dalla conca che ha nella mano., gentflesso..standogli, dallo 
stesso lato un, mansueto «agnello, cioè Cristo ,, come tale 
predetto dai Profeti, chiamato, dal Precursore stesso», rap 
preseutato nell’ Apocalisse , e dai Cristiani antichi per lof l 
più effigiato (8). La notomia e la mescolatura erano cono- Istatuine alte cent. 10 e non dispregevoli ; l'una rappresen- 
sciute dall’avtefice.s.che. benissimo ancora. condusse , la to-®tante S. Antonio Abbate, che colla; destra tiene un libro, 
nachina lanosa ed. il mauto, chè sopra. ‘ed ha nell’ altra il bastone, e che in Fabriano stesso sì rin- 

Numero 118. Alto cent. 16 è un S. Giuseppe che tie- ff venne al demolire negli»scorsivanni .l’ antica chiesa a que- 
ne, sul. destro braccio il bambino già ‘tunicato con libro ‘inf sto Santo dedicata , oggetto sacro di tante patrie rimembran- 
mano ye di cui null'altro .troviamo a dire. se. von che l’ab- f ze ; l altra è S. Francesco Saverio., che acceso di amor di- 
boudante, panneggiamento,, € l'esecuzione tutta lodevole per.ff vino si apre la veste nel petto, ed ha in dosso la cotta la 
lavoro lo, additano del, XVI secolo. "i stola: la terza è; Si Domenico !:che:posa la destra‘sul cuo- 
«0 Numero 119. al. 122. E quì toccando dei Principi de- fre ed.è atteggiato:mell’usato modo.» rivisti ritmi i 
gli Apostoli , se. tacciamo due piccole statue mon, possia— | Numero 145. al. 147» Molto, menopoî sono «da ‘pré 
mo, omettere le due. del..secolo, XVII a quel che ne sem- ff risi un S. Gaetano rali cent, 15=di. sufficiente lavoro che 
bra ,, alte cent. 19. e. .lavorate dalla medesima ! mato';. che ff sta (colla. faccia: volto al cielo , e-colle»mani quasi! intatto 
esser. deve quella , la, quale sottovil.piedistallo di. S.Paolo} di, ricever. doni, dalla, Provvidenza idivina vin cui tutto; con+ 
segnò sE TERILE F., Tiene»S, Pietro, nella, destra! le,chia<f fida ; il S. Rocco ‘alto cent. 13 , che-collo sbordone nella 
vi, nella sinistra il libro, reca Paolo nella manca una. spa- | destra in abito «da pellegrino coll’ usata conchiglia  bivalva 
da alta quanto egli stesso, ed il libro anch'egli nella drit- 


sul rocchetto.ci richiama lugabri: memorie: di quelle pesti> 
za. Ben condotto è il panneggio , parlavti sono le fisonomie, Y lenze; che. sotto altre forme tornano a minacciare ‘ora’ anì> 
lodevole tutto il ‘lavoro. È 


che la nostra Italia; ed il S. Emidio in fine della mede= 
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sima altezza; che pontificalmente vestito è colla destra in visarsi infine nel carattere dello scrittore (o nella imitazione. 
atto di benedire... .* |», : Ed affettati. son senza. dubbio quei concetti, che sor- 

Ed ancorchè molti ‘altri, oggetti. riguardanti la, SACRA # ger si fanno da una indigestissima affollata riunione di inop- 
STORIA. sieno in questo. ricco Museo. conservati, tuttavia fl portune erudizioni , che sol per vana pompa si schierano 
attenendoci alla prefissa brevità, e riflettendo, che gli Ar-fin ordinanza, e si fan venire. fra di loro a battaglia. Af- 
redi ‘sacri in avorioy, quali. avevamo divisato collocare. nel- @ fettati. son que’ pensieri che taluni per. rendersi singolari; 
l° ultimo..ordine di questa Glasse.,, sono. stati, già descritti. in greon soverchio artifizio e ‘con .troppo' studio concepiscono 
un ‘Opuscolo, pubblicato} non ha. guari.in Fabriano pel Cro- fin Lopposizion del buon, senso e della \verisimiglianza,, senza 
cetti,,,, poniamo; quì; fine, alla. Classe prima, riserbandoci a avvedersi, che si sforzan così di, farci ritornare. a quel 
trattare, nella, seguente dei davovi, principali, cui la MITO- suolo in. cui le immagini appunto estremamente ricercate 
LOGIA; sommuinistrar..seppe; il. pensiero., ; e non' verosimili destano in moi di presente, la compassion 
più» che .il riso in vedere. sublimissimi ingegni misera= 


4) Buonargti;; Filippo, Osserv., sopra; alcuni fram= 
mente perduti in cerca di..cose , vane ed. inutili. 


menti di vasi vantichi di vetro: C. 10. 

1... 2) eb. Eliesen ap. (Gio. Nuchterlein. Ma le frasi ancora e le, parole.sono talora da questo, vi= 
Sento Parad..C. 4. ; zio attaccate. Sì veramente chè mentre, taluni. si perdono 
(4) Buonaroti Osserv. ec. Ci 272» in braccia di .originali pensieri ,..talunî altri di questi, più 
. (9), Darte Diu. Comm. Inf, C.1. ì sciocchi,si affaticano e tutto-pongono.lo studio loro in isvol- 
(6), drrin. L..3., Cu22 Diga ‘oLÉ gere non dirò già Classici; che mostrano abbastanza. di non 
(7), St: della Scolt.. Tom, 2. aio ia intendere, ma dizionari. di «Crusca antichi e moderni,, nia 
(8) Arringh,;Tom.1,:L. 2} Cato), ! Ra elenchi di ‘ceste .viete. rancide. sconòseiute parolaccie ,.di- 
- (9) Ossero. (ee, C.83» ii ‘di collina «if sponeadole in. iscrivendoy costruendone;ila sintassi e pro+ 
suntaib stotr: fd anemia ” lungandone il. periodo così + che a, ciascuno eg Pr 

spgitis "4 : cong ac tenda non che di provunciare un) sentimento ad, un fiato 4 ; 
mer ò i ACCADEMIA T sù ERINA ‘ | di .pronuuziarlo a armonia e. con dolcezza. Ha pure.ta- 
eo Riepilogo delle ‘Prede «o ‘a dard luno che giurata avendo fede ad un; solo;fra i CI tut 

i omette» in Accadentia Tiberina! 1 anto 1834. Mario sche questo ‘ordinariamente ben disse, fino, alla nau=,. 
th Î sea malamente ripete, e non giugnendo a comprendere, che 


t 


Dissertazione ‘© + UT. sa sfogo : 
DELL'AVVOCATO DE DOMINICIS ‘siccome nel sole ancor vi hanno macchie, vi hanno così in 
causi Li od iubri(Rontimzazione) "Il sHon. ogni Classico ancora difetti , tatto sotbisce per fino oro pu» 


‘rissimo, e per. tale anche a chi non ;voglia comperarlo, cer- 
ca di venderlo. Miseri e. ciechi), uomini, Puristi .di nome 
‘solo e in fatti raccoglitori di mondiglie, Puri, Grammatici, 
‘e che fama .e che credito sperate! yoi, sche. vi torni da’ yo- 
stri scritti opposti alle leggi del gusto , mancanti, di natà- 
ralezza » di espressiori, di armonia,e come tali.reputati da 
saggi in ognì tempo della Letteratura ? tità Sia 
Va finalmente questo vizio ad ammorbare il carattere 
idegli Scrittori ed allaccia Joro una «Giornea che non è fatta 
er. essi: voglio dire-con ciò che igli rende imitatori. ser= 
vili di tutti quelli che in fama,salitono,e così senza misu 
irare le proprie forze e la ‘inclinazione, propria; mentre, si 
studiano .di venir grandi, si fanno ridicoli. Sugli antichi e- 
semplari può e. dee formarsi lo scrittore uno stile tutto pro» 
prio.,I. Classici, Latini lessero e studiaron su i Greci y., ma 
non. ne divenuer. giammai imitatori  servili. siietti 
Î Ed ecco quanto disse il Rosani con wera\eloquente fa- 
condia .dî stile congiungendo alla. verità delle cose nobili 
giocondi, scherzi ; ond'è che noi terrem sempre in sommo; 
pregio questo dottissimo socio ; la di. cui fama nou sarà per 
mancare giammai. 3 DEN 
. (Nè di poco interesse si fu il. ragionamento che nel 27 
‘di Genuajo pronunziò il chiarissimo:Siguor Aunibale Lepri, 
valente e zelantissimo nostro Accademico, in. cui instituì pa- 
[ rallelo, fra il Dittatov Fabio Massimo, e Scipione Affri- 
cano. Ambedue cegli disse. salvaron «Roma. Fabio col. sen= 
no, con la spada Scipione; quegli con l’ indugiare’, que- 
sti con l’affrettarsi ;a combattere.. Mentre: Fabio ; girando 
intorno con arte all'esercito; di Annibale , aL tale il ridus- 
se ,, che nullasadoperar potesse di dannoso alle Romani Fa- 
) langi., meutre col solo mostrarsi giunte in soccorso. dell’im- 
biam di lui concepito, cioè ,, che, egli è senza dubbio un ff pradente Collega + lo. fe. ritirare; (Scipione Affricano tutto 
letterato di' merito... . Va fuoco (e tutt’impeto, dopo aver discoperta e sventata fatal 
tai gode ora l'animo, nel dovervi far, parola, della Le- congiura, e già creato Pro-Console , piombava fulmin di 
zione Accademica bella al sommo,1e,a tempi, nostri sin- Y guerra sulle Ispaniche Terre, e dovanque,portava lo ster- 
golarmente adattata ,, che; nella. solenne adunanza del 18 $ minio, il terrore, volandogli sempre in sulla testa: il trionfo. 
Maggio declamò il Remo Padre G. B. Rosani » splendore di Fabio Massimo lungi dall’incendere î Romani a nuove 
questa nostra Accademia; In tempi ne” quali una smoda- fl sanguinose vendette 4 e dopo la-sconfitta di Canne , che diè 
ta passione: si mudrisce. per, ripetere tutto, ciò ;.che s'han' fa divedere quanto savio fosse il di lui consiglio ;. e come, 
detto. gli Scrittori, di un! secolo, in cui, certamente non f impunemente sprezzar. non potevasi, si pose aeurar le pia- 
fu dal Giel conceduta agli nomini. l’infallibilità in ifat-& ghe di Roma e ile ridonò.i, mezzi per ben. difendersi. Sci- 
to di lingua; in tempi,in gui quegli si stima correre igra- ‘pione. però, cui riserbata. era la;giusta memoranda vendet-y 
ve risico, che si faardito, di opporsi anche ragionevol- f ta di Annibale , già già l’incalzava, lo strignea già, lo do- 
mente a questa.massima..predominante, levasalto la voce il fi mava e sbaragliandone:le:schiere,;: passandone a fil di spa 
Rosani, e detestando virilmente. ogni: affettazione , quella fl da i sostegni, muovea,il piè. vincitore nelle Affricane con- 
specialmente detesra che riguarda gli scritti. Sì accinge egli f trade, alto levando il vessillo della compiuta vittoria. 
a provare che può questa nei concetti e nei pensieri «con- Esclamayva dunque il Lepri a ragione , ponendo fine al 
sistere, può usarsi nelle frasi e nelle parole, può rav- al suo discorso, così 


pit All'altinra Qlassk facciam. finalmente, passaggio cui ho 
dato' il nome, di. Letteraria. ssosiadtà È 

1, Erudita ed istruttiva sì fu al' certo .la, prosa | che nella 
solenne Accademia del 6, di Luglio;,pronuuziò, il già. .lo- 
dato. Marchese, Carlo, Antici. stimabilissimo nostro Presi- 
dente. provando fino alla evidenza; che il Teatro può farsi 
scuola. di, pubblica; istruzione. Quel Teatro egli. dice, de- 
testato già da. Platone, maledetto. con ragione. dai Santi 
Padri,; perchè cotrotte,..ecorrompitor del, costume; e di-, 
sapprovato,pure .da alcuno in fra moderni Filosofi», pure 
assoggettato a riforma ‘può, divenire cagione di. pubblico 
morale xaffinamento, Esser. può ancora più «utile della Sto- 
ria , perchè , nou; capaci ;tutti di Jleggerla e d’intenderla , 
può insomma yirtuosi;,sensi, destando, infrenare , corregge- 
re, moderare le. umane; passioni. È. però necessario che i 
compositori di teatrali rappresentanze, sieno saggi e mor 
derati., costanti, esaltatori, di, virtù, costanti, punitori de’ 
vizj., E, così, esser do, chi non wede :che il Teatro soste- 
ner potrà la. vacillante yirtù in mezzo alla corruzione del 
secolo, rifovMar; potrà dolcemente... costumi, inspirare \ox- 


IL; 
rore al vizio; amore all’’operar «virtuoso» potrà insomma re-|] 
care alla società, vero e, perenne; vantaggio? 

; "È per confermare vieppiù la cosa, va.il chiarissimo 
(utore enumerando, alcuni in,fra;i più classici soggetti , 
su cui tanti famosi, italiani e. stranieri scrissero, immor- 
tali rappresentanze ,.iche, sono appunto acconcie. a produrre 
negli ascoltanti i mirabili ‘effetti di che: si è parlato. Gra-| 
ve oltretnodo ,, dignitoso ,, e pieno, di erudite; notizie è ve- 
ramente, il discorso, del.nostro valoroso Accademico, e sem- 
pre più ci’ conferma nella opinione che.a buon diritto. ab- 
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Oh.secolo felice e memorando 

In cui difese il Tebro e salvò Roma 

Di Fabio il senno e di Scipione”il brando. 
} 


io'rnicongratali prima con lui per avere felicemente con- 
dotto a ‘fine l’instituito parallelo, abbellendo il suo dire di 


storiche ‘notizie ; e de’ rettorici brillanti colori ;' e poscia sof- 


frità , che adempiendo io ad un dover che mi stringe, alla 
presenza di' sì rispettabile ragunanza‘e di Voi illustri Ac- 
cademici } esprima con poche ‘parole quegli alti ‘sensi di gra- 
titudine verace , che serbo' in ‘cuore verso un'tanto’ bene- 
merito Socio; per tutto ciò ‘che egli nell'intero anno ha in 
mio favore operato. Fu egli, che, avuto riguardo alle altre 
moltiplici ‘cure, cui dovea io soddisfare, si offerse di sol- 
levarmi dal peso non lieve chè accompagnato all’ onore- 
vole incarico di Segretario , a cui mi si volle, contro ogni 
mio merito ed ognì mia espettazione prescegliere. Fu ‘egli 
elte sacceso il cuore di Accademico zelo è si assunse in ef- 
fetto la faticosa parte di questo incarico lasciandomene solo 
l'onore. Egli finalmente con tanto di accuratezza e di pre- 
inuttd operò, che non avrei potuto volendolo ancor di pro- 
posttò più diligentemente operare. E qualora alla umiltà del 
Lepri non fosse accetto ‘questo pubblico elogio, in contras- 
segnio del grato ‘àaninio mio , giudicate voi imparziali e di- 
screti uditorî, se avrei potuto astenermene; senza aver vo- 
ce di'sconoscente $ di ingrato. 

(It subbietto dell” «rudito’ discorso che nel +4 di No- 
vembre declamò l'architetto Sig. Gaspare Servi valentissimo 
Socio" nostro; si fa Andrea Palladio —Incominciò egli ‘dal 
dire come per aver fama di grande Architetto è necessario 
essere nmiversalmente istruito , e di togliere ad istudiare, 
e ad ‘imitare veri e\grandi ‘modelli, classici e perfetti esem- 
plavi. Così Palladio ‘operò } e chiaro di fatto ine portò il 
nome: la fama, ovinque fosse in pregio l'ingegno. Le sue 
belle fabbriche hanto nelle: lor proporzioni , negli’ ornati 
loro'l’improvita'dell’immortal genio che ne fece il disegno. 
E se alcun difetto per avventura rinviensi in taluna di esse, 
nom è per questo: che il pregio ne venga meno, ‘se, tra- 
lasciando ogni altra ragione, si consideri in fine, che un 
uombd ne ‘concepì il disegno, e che le operazioni dell’uomo, 
non ‘possono mai ‘dirsi perfette: Non fu Palladio però su- 
periore alla ‘invidia de’ contemporanei , nè potè andarsene 
esente dalla calunnia. Egli però seppe portare in pace le 
contrarie vicende della trista fortuna, come in lei non pose 
fiducia allorchè mostravale ridente l' aspetto. Intanto Pal- 
Jadio per opere stimabilissime di lettere , e di arti aumen- 
tar: vedea lin sua reputazione, la sua fama, e tante ogni 
pere proficue ed ‘ornevoli conoscenze acquistava, quante, 
en pochi a’ suoi tempi se n’ebbero, nè la pietra della sua 
tomba valse punto a scemar la sua fama, che anzi’ ‘allora 
più bella, e più sfolgorante, passò a traverso de”secoli in 
sino a' noi, e durerà fin che stà il mondo. 

E quì l’esercitato ingegno del Servi, colta la op- 
portuna occasione, tolse a rimproverar dolcemente que” mo- 
derni Architetti , che sdegnando di ‘calcar quella via che 
hanno i sommi tracciata, e per cui son giunti alla cele- 
brità , si perdono dietro soverchi ornamenti, ed il tem- 
po consumano nell’ immaginare , nel compiere strani e non 
più veduti disegni, e seordano intanto l'apparente e su- 
stanzial solidità ‘delle fabbriche, e quella ragionevolezza , 
Fee v ed ‘unità, onde non può mai andarne il vero 

ello disgiunto. 

Meritato invero: fù il plauso che il Servi ottenne con 
siffatta Lezione, in cuì fe pompa di opportunissime eru- 
dite notizie; e di belle grazie di stile. Li 

Le vicende della Poesia Melodrammatica in Roma for- 
marono il grazioso argomento di quella memoria che nel 
25 di Agosto lesse il Signor Jacopo Ferretti distintissimo 
Letterato e benemerito assai della Tiberina Accademia. Nelle 
tvapassate età dicea egli, e per la soverchia indulgenza del 


ih E qui'soffrirà la modestia di questo amabile: Socio; che 


pubblico, e per la insolenza dé’ così detti virtuosi, e da 
ultimo per la scousolante nullità de’ Poeti} mediocri pro- 
gressi fece nella città nostra la Melodrammatica ‘Poesia. Il 
pubblico vedea pur mal dipiute le scene ; seritia pure con- 
tinue le dissonanze degli. strumenti, si contoreea sovente 
all’ odore ingrato, che gli oleosi fumanti lumi mandava= 
no, vedeva ognora il ‘buon senso calpestato + tradito , e 
pure? Eppur si tacea. Non tacerebbé or certàmente; 

I virtuosi naturalmente strani ed'originali‘esigevano die 
ritti opposti direttamente al' vero s ed al verosimile, nè ver 
gognavan già dovendo a cigion d'esempio sostenere la parte 
di Cesare ‘nelì Senato di comparir vestiti 0 ‘alla costuman= 
za Spagnola o uniformati. ad altra» moda ;'éhe senza dub- 
bio non era quella deglì abiti che convenivano a Cesare nel 
Senato. Nè mi prenderebbe stupore se ancor mi giugnes» 
se a notizia, che avendo di quel tempo dovuto alcun vir- 
tuoso sostener la parte del Ceriturione' Virginio avesse vo- 
luto per uccider la figlia piuttosto’ chè usare ‘il coltello , 
scaricar la pistola. Non di rado ancora avveniva che at-. 
taccasser briga i virtuosi fra loro' nel palco ‘stesso alla pre- 
senza del pubblico (ciò che non ha guari tempo si rin- 
novellò in pubblico Teatro di una Città non distante da 
noi). Alle stranezze veramente degne:di riso de’ virtuosi, 
si aggiugnevonò le protezioni onde essi godevano di poten- 
ti persone , onde divenivano audaci all'estremo. 

Finalmente i Poeti male rimeritati non coltivavano i 
necessariì studi, e scrivendo 

Cose, da. fare spiritare î Cani. 

eran tanto nella pubblica opinion decaduti, che si tene- 
van per vili ed eran sì comè tali sprezzati. Spuntò alla 
fine il giorno seréno y'in ‘che’ un Zeno, un Metastasio, un 
Calzabiggi , fiorirono e portarono’ a ‘quell’alto ‘segno che 
ognun sa le Melodramimatiche rappresentanze’: sebbene do- 
po quel tempo ‘rioti isi abbian vissuto che Autori i quali 
non usciron certo dalla mediocrità. Di presente però, seme 
bra avervi operata ‘il chiaro Signo Felice Romani ‘una fi- 
losofica riforma j "benchè per: altro' ne' d'olpà iti'vedere ‘in 
trodetta sul ‘palco Melodrammatico una quantità di delitti, 
Fin quì îl' Ferretti il quale serbar sì volle a dire in al- 
tra memoria del':pregio ‘di uno ‘de più recenti Scrittori di 
Melodrammi, del chiiarò Pietrosellini, 

Rimane, che in ‘pochissimi! cenni raccolga quanto nel' 
13 di Gennaro, giorno in che si tenne la prima Acca- 
demica ragunanza di questo anno, discorse l’ ultimo ‘in fra 
tutti i Socii, su di alcune vie, onde immeritamente di ta- 
luni si acquista la pubblica estitnazione; ; 

Tù tre parti divisi io la mia Prosa. Dissi prima di non 
poche: scaltre ed insidiose maniere; onde riescesi a guada- 
gnarsi una stima y ‘dissi in ‘secondo luogo , ‘degli effetti che 
dalla male acquistata’ stima ‘derivano , considerai da ultimo 
la natura di questa stima, per mostrarla passeggiera e fuga- 
ce, e facile a cangiarsi ‘in disonore in vergogna. Tentai così 
di ‘svelar l’ insidie di questi usurpatori degli altruì diritti, 
e volli per quanto era da ‘me'patrocinare della vera virtà 
e della vera sapienza la Causa. 

La cortesia vostra o Accademici e la pentitezza del pù 
blico si piacquero di incoraggire i miei sforzi con bello spro- 
ne di Lodi. Il Compilatore di un accreditato giornale mi 
fece l’onore di richiedermi il declamato discorso, e lo pub- 
blicò per intiero. Sono io in dovere di esprimere alla di lui 
gentilezza la mia gratitudine y ed appunto con queste paro- 
le intendo di farlo, e in occasion sì solenne. 

E con ciò ha il suo’ fin questo Epilogo, ma'non avrà 
ora certamente il suo fine gel profondo senso di gratitu- 
dine, che ja ‘voi debbo o Accademici illustri, che a voi deb- 
bo Uditori inianissimi, qualora; come tengo per fermo per- 
donar mi vogliate, se per la ‘tenvità del mio ingegno mal 
soddisfeci al mio incarico, e se per aver que’limiti oltre- 
passati’ ad Accademico ‘ragionamento prescritti , ardii abu- 
sarmi di quella ‘cortese attenzion benignissima, che solo per. 
gentilezza dell'animo vostro mi voleste concedere. 


La direzione del presente Giornale è posta in Via degli Ufficj del Vicario Num. 20. 
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